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ELENCO DEGLI STABILIMENTI 


STABILIMENTO MECCANICO, Sampierdarena. 

STABILIMENTO PER LA COSTRUZIONE DI LOCOMOTIVE, 
Sampierdarena. 

STABILIMENTO PER LA COSTRUZIONE DI ARTIGLIERIE, 


Sampierdarena, 
STABILIMENTO DELLA FIUMARA PER MUNIZIONI DA 
GUERRA, Sampierdarena. 
STABILIMENTO PER LA COSTRUZIONE DEI MOTORI DA 
AVIAZIONE, San Martino (Sampierdarena). 
FONDERIE DI ACCIAIO, Campi (Cornigliano Ligure). 
ACCIAIERIA E FABBRICA DI CORAZZE, Campi (Cornigliano Lig.). 
. STABILIMENTO PER LA PRODUZIONE DELL'OSSIGENO E 
DELL'IDROGENO, Cornigliano Ligure. 
STABILIMENTO ‘TERMO CHIMICO - TUNGSTENO E MO- 
LIBDENO. 
NUOVO STABILIMENTO PER LA COSTRUZIONE DI ARTI. 
GLIERIE, Cornigliano Ligure. 
STABILIMENTO ELETTROTECNICO, Cornigliano Ligure. 
FONDERIA DI BRONZO Cornigliano Ligure. 
STABILIMENTO METALLURGICO DELTA, Cornigliano Ligure. 
CANTIERE NAVALE SAVOIA, Cornigliano Ligure. 


PROIETTIFICIO ANSALDO, Sestri Ponente. 

OFFICINE PER LA COSTRUZIONE DI MOTORI A SCOPPIO 
E COMBUSTIONE INTERNA, Corigliano Ligure. 

CANTIERE AERONAUTICO n. !, Borzoli (Mare). 

CANTIERE AERONAUTICO n. 2, Bolzaneto. 

CANTIERE AERONAUTICO n. 3, Torino (Corso Peschiera, 251). 

CANTIERE AERONAUTICO n. 4 

CANTIERE AERONAUTICO n. 5. 

FABBRICA DI TUBI ANSALDO, Fegino (Val Polcevera). 

STABILIMENTO PER LA FABBRICAZIONE DI BOSSOLI 
D'ARTIGLIERIA, Fegino (Val Polcevera). 

CANTIERE NAVALE, Sestri Ponente. 

CANTIERI PER NAVI DI LEGNO, Voltri. 

FONDERIA DI GHISA, Pegli. 

OFFICINE ALLESTIMENTO NAVI, Molo Giano (Porto di Genova). 

STABILIMENTO PER LA LAVORAZIONE DI MATERIALI 
REFRATTARI, Stazzano (Serravalle Scrivia). 

CAVE E FORNACI CALCE CEMENTI. 

MINIERE DI COGNE, Cogne (Valle d'Aosta). 

STABILIMENTI ELETTROSIDERURGICI - ALTI FORNI AC- 
CIA'ERIE - LAMINATOI, Aosta. 


LE MINIERE DI FERRO, A COGNE. 


IL FILONE DI LICONI. 
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FORTIFICA I BAMBINI 


Da quando il “ Proton" è stato inventato (1907), migliaia di bambini ne hanno praticata la cura. 

Non si verificò un solo caso di cura regolarmente praticata, che non abbia prodotto visibile aumento nella 
vitalità del bambino. 

Quest'aumento si manifestò con maggiore sviluppo corporale,rassodamento delle carni, colorito roseo, appetito vivace. 

Risultati specialmente notevoli si ottennero in casi di sviluppo arretrato e deficiente, gracilità estrema, inap- 
petenza ostinata, che ebbero esito di salute perfetta, nonostante che le cure prima praticate fossero inutili. 

Raccomando perciò, con sicura coscienza, e con certezza di dare utile consiglio, la Cura del “ Proton” ai 
genitori i cul bambini sieno nervosi, stanchi, gracili, pallidi, oppure soffrano di catarro bronchiale, di ghiandole 
ingrossate, di malattie d'occhi, di carie dentaria. 

lo non conosco un rimedio che, in questi riguardi, sia tanto efficace quanto il “ Proton". 


Seli! vostro bambino è gracile°e debole, non aspet- 


tate che la sua debolezza lo renda vittima di qualche 
malattia. Fortificatelo subito col “ Proton". SITA Hi 


99 
nelle malattie polmonari,catarri bronchiali cronici, 
tosse convulsiva, scrofola, influenza. 


Chi deve prendere la Sirolina “Roche”? 


Tutti coloro che sono predisposti a prendere raffreddori, 
essendo più facile evitare le malattie che guarire. 

Tutti coloro che soffrono di tosse o di raucedine. 

I bambini scrofolosi che soffrono di enfiagione delle gian: 
dole, di catarri degli occhi e del naso, ecc. 

| bambini ammalati di tosse convulsiva, perchè la Sirolina 
calma prontamente gli accessi dolorosi. 

Gli asmatici, le cui sofferenze sono di inolto mitigate 
mediante la Sirolina. Ì 

1 tubercolotici e gli ammalati d'influenza. a LE pane ata 

I Li 


Esigere nelle farmacie Sirolina Roche” 
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MUNICIPIO DI GENOVA 


A elor + È 


EMISSIONE AL PUBBLICO DI LIRE 50.000.000 
IN TITOLI DEL PRESTITO CIVICO AL CINQUE PER CENTO NETTO. 


Deliberato dal Consiglio Comunale li 5 e 12 Dicembre 1918 
ed approvato dalla Giunta Provinciale Amministrativa il 30 Dicembre 1918 


— 00 00% -__ 


Il Prestito è costituito di Obbligazioni della Città di Genova da L. 500 ciascuna, 
fruttifere dell'interesse annuo del 5 °/, netto da ogni imposta e tassa presente e fu- 
tura, pagabile al 1.° Gennaio, al 1. Aprile, al 1.° Luglio ed al 1° Ottobre di ogni 
anno verso presentazione della cedola trimestrale. Le Obbligazioni sono rimborsabili 
al valore nominale entro 40 anni mediante estrazione a sorte, da iniziarsi al 31 Di- 
cembre 1921 e da chiudersi al 31 Dicembre 1958. 

Dai? | richiesta dei sottoscrittori saranno emessi anche titoli da L. 2500, da L. 5000 
e da.L. 10.000. 
Dal Civico Ufficio della Ragioneria potranno essere rilasciati, a richiesta, titoli 


nominativi per qualunque numero di Obbligazioni, come pure certificati d'usufrutto 


separati. 
JI Municipio provvederà per la opportuna quotazione dei titoli nel listino ufficiale 


della Borsa di Genova. 


CONDIZIONI DELLA EMISSIONE. 


1° — Le Obbligazioni da L. 500 con godimento dell'interesse dal 1.° Gennaio 1919, sono cedute al prezzo di L. 467,50. 
2.° — La sottoscrizione per conto del Comune è aperta dall'8 Gennaio 1919 dalle ore 10 alle 15 presso la Teso- 
rerIA MuniciraLe pi Genova (Palazzo Tursi) e presso i seguenti Istituti: / 


Banca p’Iraria - Cassa pi Risparmio pi Genova - Crepiro ITALIANO - Cassa GENERALE - Banca CommerciaLe Ira-- 


LIANA - Banco pi Roma - Banca Traiana pi Sconto - Banca BerGAMASCA DI Depositi e Conti CorrENTI - Banca Russa PER 
iL Commercio Estero - Banca CasareTo - BANcA COOPERATIVA Genovese - Banco pr Sconro pEL Circonpario pi Catava ri 
- Banco Francesco Massone E C. - CrébIT COMMERCIAL DE France - NationaL Ciry Bank or NEW York. 

3, — All'atto della sottoscrizione dovrà essere versato l’intero importo di L. 467,50 per ogni Obbligazione contro 
rilascio di regolare ricevuta. 

4-2 È in facoltà dei sottoscrittori di versare in pagamento fino a concorrenza della metà delle Obbligazioni sotto- 
scritte, i Buoni Quinquennali 5°/ della Città di Genova emessi nel 1916, calcolati alla pari più interessi. 

a (1 Municipio di Genova si riserva il diritto di ridurre le ultime sottoscrizioni qualora esse eccedessero la 

totale somma emessa. 

6.° — La consegna dei titoli avrà luogo a cominciare dal giorno che verrà indicato con successivo avviso, presso 


le casse che ricevettero il versamento, verso consegna della ricevuta di cui sopra. g 


Genova, 7 Gennaio 1919. 


Il Segretario Generale { UIL SINDACO 
L. A. DE BARBIERI i > Fi MASSONE 


Landaulet di gran lusso su chassis O. M. 25/35 HP Mod. 1919. 


\cEd FU RED TURISMO 
AUTOCARRI-RIMORCHI 
MOTORI INDUSTRIALI 


OFFICINE MECCANICHE 


ciù MIANI SILVESTRI & C. A. GRONDONA COMI & €. 


MILANO —©——BRESCIA 


Prrene zi Rare ibitie A dr 


i. 


FI TREVES 


La bandiera italiana viene issata al posto di quella germanica su una torpediniera in un porto della Dalmazia, (Fot. G. Parisio). 
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È aperta l'associazione all 


Anno, L. 60 - Semestre, 31 - 


IMPRESSIONI 


Trieste, 10 dicembre. 


milionaria, passerei l'inverno a Roma o al 
la primavera a Parigi, l'estate alta montagn 
ma l'autunno verrei sempre a 
dove, per cinque o sei giorni di veni 
violento e malefico fino alla follìa, si hanno, fino 
tutto dicembre, settimane di dolcezza squisita, 
aria limpida, di sole d'oro, il più tenero e care: 
revole che si possa immaginare... » Quel mio de 
«erio mi è tornato in mente nelle ultime settimane, 
mentre, fra una faccenda e l’altra, seguivo talvolta 
il lungo viale della passeggiata al mare. Ideata 
insieme alla palazzina della Luogotenenza — ora 
del Governatorato — insieme al Palace-Hòtel — 


lapislazzuli, dopo due giorni di vento, il mare, in 
fondo in fondo al quale, come un miracolo fragile 
e luminoso, come le ghirlande dargata dei pre- 
sepi, si vedono scintillare in lunga le cime ne- 
vose delle Alpi Carniche. « L'Austria — mi dice ri- 
dendo l'amica che m'accompagna — non lo avrebbe 
mai creduto a che dovesse servire quella passeg- 
giatà. Da quattro anni, noi si veniva sempre qua, 
sopratutto la sera, a vedere /a guerra. Si vedeva 
benissimo; si vedevano i razzi che si alzavano dritti 
dritti e leggeri; si vedevano le fiammate del can- 
none, sempre più vicine, sempre più vivide; 


ho e 
vamo imparato a distinguere il fuoco dei nostri da 
quello di quegli altri; si studi il rombo dei colpi 
per giudicare dei progressi fatti. Certe sere, fra 
razzi, cannonate, riflettori, pareva, a guardarla di 
qua, una festa in mare. E quando venivano i no- 
strì aeroplani! C'era pericolo, naturalmente, benchè 
i nostri cercassero di non colpire la città; ma non 
importa, tutti volevano vedere, non si pote tar 
chiusi; e l'ansietà mortale, il pallore di tutti i visi, 
quando, fra il ticchettar delle mitragliatrici, si 
l'impressione che «il nostro» cascasse fulminato! 
Ma no, erano tanto bravi; facevano «il giro della 
morte » sotto il naso di quegli altri, compivano la 
loro missione, e via. 

— Come si vide di qua Caporetto? — domando. 

Lo sguardo dell'amica si perde un momento lon- 

tano, un po' smarrito, come se l'azzurro favoloso 
«el mare si velasse per lei, al ricordo. 
— Per due o tre notti il cielo fu tutto rosso, per il 
lesso degli incendî. Si guardava, si voleva spe- 
‘e ancora, Poi tutto si spense, tutto si fece nero. 
Quanto nero! Pareva non ci dovesse esser più sole 
per noi. 

Quanto sole, sulla riva baciata dall'Adriatico! 
Passa un plotone di fanteria, do allineato; 
devono essere arrivati da poco, si guardano 
torno con visi lieti e curiosi; e il loro sguardo s 
ridente sembra prendere possesso di questa Italia 
nuova che li accoglie così luminosamente, splen- 
dendo latinità da tutte le sue sponde e da tutte le 
sue colline armoniose. 


«Romanticismo»! Si andava a sentirlo «in Italia» 
una volta; ora è una gioia venirlo a sentire in questo 
nostro Verdi, fratello minore della Scala, e che ha 
in sè tanti ricordi patriotici. Gli /#abifués, salutan- 
dosì, ritrovandosi dopo tanto tempo, li  rievocano. 
Passano nomi di commedie e di autori. « Le due 
dame» di Ferrari, nelle quali la polizia aveva proi- 
bito ad un'attrice di dire quelle parole panienionei 
«Margherita, tu sei il nostro fiore più caro». Che 
applausi, re/ punto in cui vi doveva essere)la frase! 
E «La Sposa di Menecle» di Felice Cavallotti? Che 
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Estero: Anno, fr. 72 in oro - Sem., fr 87 in oro - Trim., fr. 19 in oro. 


Gli abbonati potranno avere per L. 2 (Estero, Fr. 2,50) il 
Numero Speciale dell'IuLustrazione Irariana: TRENTO e TRIESTE. 


È aperto l'abbonamento per il 1919 a 


LIBRI 


Trimestre, 16. 


RASSEGNA MENSILE INTERNAZIONALE. 
Per un anno: SEI LIRE. 


Abbonamento cumulativo: 


LIBRI DEL GIORNO e ILLUSTRAZIONE IT ALI4HA. 


DEL GIORNO 


Per un anno, L. 64. 


teatro affollato, gremito d'una folla strabocchev: 
che successo strepitoso! La commedia doveva pia- 
cere per una sua grazia di gioiello un po' troppo 
raffinato, mezzo greco e mezzo moderno; ma il se- 

reto del suo trionfo era altrove. La matti 
fella rappresentazione, l'autore appena giunto era 
stato invitato dalla poli a partire «per non tor- 
re mai più»; e, nel partire, aveva scritto al Com- 
missario una lettera che era un capolavoro d'ironia 
e di malizia, beffandosi di quel «mai più», invi- 
tando il Commissario a riflettere sull'antico detto 
greco, che pone l'avvenire in grembo a Giove. L'in- 
domani, tutti i giovani di Trieste si abbonavano 
dimostrativamente alle opere complete dello scrit- 
tore lombardo; in quante case se ne serbano ancora 
le copie, con la dedica autografa che Felice Caval- 
lotti volle fare a ognuno degli ignoti amici, le co- 
pie che pure in questi tempi potevano costituire un 
pericolo! ; 
Ricordando, ci si guarda intorno; mancano molti 
visi noti, naturalmente, tutti i profughi che non 
possono ancora ritornare. Mancano, anche, in al- 
cuni palchi, certe figure d'un'eleganza più cosmo- 
polita che cittadina, certe bianche scollature avvezze 
a sfoggiar il loro candore, oltre che nei teatri, nei 
salotti di Krechich e di Fries-Skene; ora se ne 
stanno nascoste in discreta penombra. Torneranno ? 
Si cita il discorso fatto dal proprietario d'una rando 
rieste 


.» Non è una teoria un po'troppo comoda? 
E non sarebbe giusto di voler a Trieste molta e 
vera i nità anche nell'alto commercio, sopratutto 
nell'alto commercio? 


Inclita mu/aria, 

È son sempre gli stessi, coi loro musetti arguti, 
con quella loro impagabile impertinenza, con quel 
modo comicamente solenne di arringarsi fra loro: 
«Digo, mulî....+ Ma... Hanno troppi denari fra le 
mani; l'Austria corruttrice, che incoraggiava in tutti 
i modi lo strozzinaggio, ha cercato di abituare an- 
che Gavroche a fare lo strozzino. Parlano di 


di concentramento, ttatevi a risciacquare in pura 
acqua italiana queste piccole anime che il fango 
non ha penetrato ancora. 


* 


W Donne di Trieste. Quanto hanno sofferto, quanto 
hanno lottato; che irresistibile fiamma ha avuto in 
esse la passione patriotica! Nelle sale dell’Assistenza 
Civile dove ora lavorano lietamente e indefessamente 
a preparare indumenti pei poveri, doni pei soldati, 
pei bambini, pei malati degli ospedali — graziosi 
pacchi ben confezionati, legati con nastri tricolori, 
adorni di piccole alabarde — esse ricordano il la- 
voro dei giorni tristi, il lavoro che era l'unico con- 
forto e l'unico sostegno delle anime depresse. Mi- 
racoli, hanno fatto. C'erano prigionieri italiani, nel- 
l'ospedale di Rozzol, in quello di Rojano, in quello 
di via Ru na, în altri ancora; erano ma- 
lati, sfiniti dall’esaurimento, maltrattati, guardati a 
vista dagli aguzzini. Ma le donne di Trieste, povere 
infermiere o ricche signore, banno saputo porsi 
d'accordo per portar loro soccorsi, per nutrirlì, per 
confortarli. S'era formata a questo scopo una so- 
cietàfsegreta: andando incontro a cento rischi le 
signoreJriuscivanoZa farJportare la sera sulla soglia 


TRIESTINE. 


degli ospedali grandi pentoloni di minestr 
fermiere s'incaricavano trodurli, di 
Spesso sì trattava anche di far scappare Qualcuno 
di quei prigionieri, desideroso di tornare in Italia, 
a combattere per la patria; le signore li fornirono 
d'abiti borghesi, brave popolane li nascosero in casa 
propria per qualche giorno, sfidando le une e le altre 
il campo di concentramento, eterna aguzza spuila di 
Damocle sospesa sul capo dei triestini. F 

Ora ne parlano scherzando, come niente fosse. E 
narrano altri episodî commoventi. La storia dell 
giovine scrittrice Gianni, che affidò a una bottig] 
gettata dalla riva di Barcola un messaggio d'a: 
ai fratelli italiani; la storia di Matilde Piccinini 
povera giovinetta che, moribonda il tre novembre, 
presò d'essere portata sulla via per vedere gli i 
lianì, e poi morire. 

Patria! Patria! Poesia! Come le preoccupazioni 
e le ambizioni politiche appaiono piccole e meschine 
davanti a questo ardor puro! 

Pi 


Ufficiali triest 

Mi hanno chiesto: « Conosce il capitano Tale? » 
Nome mai inteso, italianamente sonoro. Me lo pre- 
sentano. Un capitano giovanissimo, ventitrè o venti- 
quattro anni. « Bel capitan!» direbbe Carmen. Un 
viso fresco e bruno che mi ricorda qualchecosa, nou 
so che. D'un tratto, il capitano dal bel nome sonoro 
si volge a parlare con un amico; e con infinito stu- 
pore lo sento parlare il più perfetto, il più patoco 
dialetto triestino. Ah, ma allora! Capisco ene tutto, 
allora. Quattro anni fa, sicuro. Me l'hanno già pre- 
sentato, sotto il suo vero nome, quando non era 
che un ragazzo di diciotto anni, già buon ballerino 
di tango. Ora ha ballato un altro ballo, bravo 
figliuolo, sfidando la forca. 

Sono una delle particolarità più simpatiche della 
vita triestina d'oggi, questi ufficiali nostri nati a 
Trieste. Per sfuggire alle ricerche dell'Austria pur 
combattendo, essi, come si sa, sono andati in trincea 
con falsi nomi; e, to”, poichè dovevano fabbricar- 
seli loro, se lì son fabbricati belli, si capisce, come 

uelli dì tanti eroi da romanzo; ciò che non impe- 

isce a noi che li abbiamo visti da fanciulli di chia- 
marlì col nome vero: Bruno, Willy, Beppin: Ma 
con un nome o con l'altro, essi gareggiano di zelo, 
di operosità, di gentilezza nei vari uffici ai quali il 
Comando li ha chiamati, per utilizzare la loro co- 
noscenza dei luoghi e delle persone; e con un nome 
o con l’altro essi si son comportati splendidamente 
in guerra. 

‘arlavo di questo, la sera di San Silvestro, con 
un nostro mutilato, un giovane d’ingegno che ha 
fatto alla patria il CRA d'una gamba; lo sen- 
tivo con commozione raccontare non quanto aveva 
fatto lui, naturalmente, poichè questi prodi sono 
ma quello che han fatto, nell'ultima offen- 
siva, altri giovani nostri: il capitano B., per esempio, 
che, agli ordini dell'ufficio È informazioni, si fece 
portare in aeroplano în territorio nemico, e, vestito 
da soldato austriaco, rimase nel campo avversario 
intere settimane, riportandone larga messe d’infor- 
mazioni che giovarono alla vittoria. 

Il mutilato triestino parla dell'eroismo dei soldati 
delle nostre terre; gli altri commensali, tutti ex in- 
ternati o confinati rientrati da poco, ricordano i 
durì giorni dell'esilio; la tavola è,decorata con fiori 
tricolori, bandiere italiane ridono sulle pareti; e 
come la mezzanotte suona, la mezzanotte del primo 
Capodanno italiano a Trieste, e un giovinetto si 
mette a suonare l'Inno di Garibaldi e la Fanfara 
Reale e l'Inno di Mameli, ecco, dal piano di sopra, 
dal piano di sotto, dalla casa in faccia, da vicino, 
da lontano, altri suoni]di pianoforte, altri canti ri- 
spondono; senza essersi date parole d'intesa, tutte 
le case di Trieste salutano il}1919 coi canti della 


libertà. 
Haydée. 
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DOPO L'ARMISTIZIO. 


(Sez. fotocinem. dell'Esercito 


Glì ultimi residui dell'esercito austro-ungarico sgombrano Gorizia 
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Bolzan 


WSICPEMA E CIPRIA REGINA 
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La batteria « Battisti » nella caserma d'artiglieria austriaca a Bressanone 


Il monumento all'Arciduca d'Au 


Innsbruck: Una vecchia casa. stria Leopoldo V, a Innsbruck 


Bressanone: Un affusto da 305 abbandonato dagli austriaci. Bressanone: Artiglierie catturate, 
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piata ln guerra, cominciò non solo 
in Roma, ma in tutti 
tellettuali e patriottici d'Italia, 
una vivace agitazione per la riven 
dicazione del Palazzo Caffarelli, 
sede dell'ambasciata germanica 
sul Campidoglio. 

Pareva giunto il momento di 
spazzare via dal sacro colle quella 
esosa affermazione di germane 
simo, che riusciva in: 
il nostro sentimento n: 
che nascondeva sotto 
le reliquie di insigni monumenti 
che aspettavano di tornare alla 
luce. 


ricordava che nel Palazzo 
Caffarelli, in una sala dove il Prell 
aveva magnificato, con dei me 
diocri affreschi, la potenza teuto- 
nica, il Kaiser teneva un suo trono, 
dall'alto del quale degnava di ac 
cogliere, ogni volta veniva in Ro- 
ma, gli omaggi del mondo uffi 
ciale, come un tributo che gli 
fosse dovuto. 

Ma pochi sapevanò come la in- 
vadenza germanica avesse preso 
sul colle Capitolino ben altro che 
il Palazzo Caffarelli. Dalla plani- 
metria che pubblichiamo, è facile 
di rilevare il lavoro di accaparra- 
mento che si era andato svolgendo 
sui terreni intorno al palazzo del 
l'ambasciata, fino ad occapare a 
poco a poco la maggior parte 
dell’area del Campidoglio, per im- 
piantarvi l’ Istituto Archeologico 
Germanico, un ospedale, un tem- 
pio,ecc. Bontà loro, se non si erano 
ancora presa la Piazza e i tre pa- 
lazzi Capitolini, con Marc' Aurelio 
e Michelangelo, che certamente 
devono essere stati tedeschi, come 
Dante. 

Il Governo nostro che, sedende 
in Roma eterna, non può aver 


Il trono del Kaiser, 


fretta, ci pensò su parecchio, 
finì per pubblicare, in data $ di- 
cembre 1918, un decreto luogote 
nenziale! che disciplina le espro- 
priazioni che si dovranno fare per 
liberare il Campidoglio. Intanto, 
la Direzione Generale delle Belle 
Arti e l'Ufficio Tecnico Municipale 
stanno preparando gli studî per la 
sistemazione degli edifici e delle 
aree che saranno espropriate ; si 
può quindi confidare che della 
cittadella teutonica, che era riu- 
scita a radicarsi proprio nel cuore 
dell'italianità, non abbia presto 
a restare che l'ingrata memoria. 


1 Ecco il testo del decreto 

Art. 1. — Su istanza del Ministero 
dell'istruzione pubblica il decreto del 
prefetto che pronuncia la esprop 
© autorizza la occupazione deg 
bili compresi nel perimetro della zona 
monumentale di Roma, può precedere 
la deter azione delle indennità e il 


Su istanza del Ministero stesso, il 
detto decreto può essere emanato an 
che prima che siano decorsi i termini 


ne per pubblica util 
Alle indennità che saranno determi- 
nate è aggiunto l'importo degli 
ressi legali, a decorrere dal giorno del 
l'avvenuta occupazione dell'immobile. 

Art. 2. — Il presente decreto, il quale 
entrerà in vigore il giorno stesso della 
sua pubblicazione sulla « Gazzetta Ufli- 
ciale», sarà presentato al Parlamento 
per la conversione in legge. 

Ordiniamo che il presente decreto, 
munito del sigillo dello Stato, sia i 
serto nella raccolta ufficiale delle leggi 
e dei decreti del Regno d'Italia, man 
dando a chiunque spetti di osservarlo 
e di farlo osservare. 


Dato a Roma, addì $ dicembre 1915. 


TOMASO DI SAVOIA 
Orlando. - Berenini. 
Visto. Il guardasigilli: Sacchi, 
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| Planimetria del colle Capitolino: ii 
La parte segnata con tinta più scura rappresenta il terreno ocenpato dalla Germania. Confrontare con quella m tinta più leggera che segna ia Piazza del Campidoglio. 
« 


BEAR enter ACAIA NA SENSEO 


Sratato: Palazzo di Diocleziano; facciata a mare, come si vede oggi. 


di 


WS 


Zara: Il Duomo (Santa Anastasia), XIII sec.; il campanile (imitazione romanica del 1892). 


Triv: Loggia pubblica (anno 1308) e torre dell'orologio Tak Ud Chiontra. del GR) 


MENTI C:DE PEA DALMAZIA 


San Domenico (1300) Triv: Interno del Duomo (1200): pulpito e annunciazione sul Ciborio, stalli del XV_ sec. 
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IN DALMAZIA. 


(Fot. G. Parisio). 


L'ammiraglio Millo entra a Knin. L'ammiraglio Millo entra a Dernis. 


A Sebenico: La « Schwarzenberg » che prese parte 
alla battaglia di Lissa, ora sede della difesa navale 


Nel teatro di Sebenico: Serata di gala alla presenza 
dell'ammiraglio Millo e di un rappresentante. americano 


all'aria aperta: L'ammi Millo col se- 
ufficiali giapponesi alle cascate del Krka 
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DA SEBENICO A ZARA IN IDROVOLANTE, 


(Fotografie G. Parisio). 


Sebenico. 


che bombardò Ancona, e le torpediniere austriache da noi cati 


Sebenico. Nel porto vedesi la Carlo V/ 
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LE NOSTRE COLONIE LIBICHE. 


Nuove scoperte archeologiche in Cirenaica. 


‘on ha guari pubblicammo alcune delle più insigni sculture rinvenute in 
enaica ; il suolo così fecondo continua a rimettere in luce altre opere d'arte 
ed in uno stato di conservazione meraviglioso, il quale prova sempre più che 
la distruzione delle ricche città antiche fu principalmente opera poeta 
moto e chi iecoli hanno accumulato sabbie ed oblìo a custodia dei resti pre 
ziosi. L'ultima scoperta che ci veniva segnalata proprio alla vigilia della gran 
diosa vittoria italiana sembrava un presagio: è una statua rinvenuta a Zauî 
el Beda, il più antico monastero senussita della re ione, a 17 km. ad ovest di 
Cirene, il quale sembra insistere sulle rovine della città di Bala; re, celebre per 
un santuario d'Esculapio. La statua rappresenta una Vittoria d'un tipo nuovo 
non è la dea volante e festosa delle più comuni immagini; ma una figura calma 
rigida, quasi icratica, che discende e s'avanza lentamente sopra un piano incli 
nato, recando nella sinistra la palma e nella destra porgendo una corona come 
premio. La figura è derivata da un originale del V secolo a. €. e sembra anzi 
una trasformazione di una statua di Minerva fidiaca. È un adattamento romano 
del tempo degli Antonini di un modello greco, e quantunque opera non originale 
ha una certa grazia nella serenità espressa dalla testa di giovinetta e nella com 
postezza della persona. Essa ci giunge opportunamente in queste ore di gioia na 
zionale, quasi simbolo della prossima pace che deve rasserenare il mendo,. 


La Missione Senussita a Roma 


Dalle misteriose casi della Cirenaica, che l'ardore del deserto ed il 
tismo religioso hanno finora conteso alla civiltà europea, è giunta in questi 
giorni fra noi una Missione, inviata dal Capo della Confraternita dei Senussi, 
per rendere omaggio di devozione e di felicitazione per la nostra vittoria, ni 


Re ed al Governo d'Italia. 

L'ambasceria rinnova le tradizioni ed i fasti di Roma e della Repubblica 
Veneta, quando, attratte dalla potenza politica, dalla civile giustizi 
ricchezza dei commerci, le genti più strane, da terre lontanissime, 
vano a chiedere pace ed amicizia. 

Così, oggi, la grande incognita, l'oscuro pericolo, tanto più pauroso perchè 
indetermmato; che torbava le previsioni dei competenti all'inizio della nostra 
occupazione libica, si dilegua e scompare, poi che l'atteggiamento della po 
tente Confraternita religiosa, politica, commerciale, si paliai a noi favorevole 
ed un accordo di convivenza e di convenienza reciproca si stringe, riunendo, 
nella coincidenza dei comuni interessi, la civiltà italiana e il senussismo. Di 
questo risultato può ben gloriarsi il nostro Paese. Alla diffidente attesa, che ci 
accolse al nostro sbarcare in Cirenaica, subentrò poi l'ostilità aperta degli 
Arabi, e dei Senussi particolarmente. Ostilità eccitata e ravvivata da elementi 
esterni, che desideravano impedire, o almeno turbare perennemente il nostro 
pacifico possesso libico. Alle armi opponemmo le armi, alle lie ed alle 
sobillazioni, la lealtà. La prudente ed abile azione politica trovò conforto di 
persuasione nell'esempio del nostro buon governo nelle regioni occupate sta 

ilmente. Il rispetto agli istituti e alle consuetudini locali, l'interesse allo svi 
luppo economico e civile del paese, fecero comprendere che noi andavamo in 
Libia come amici, a recare alle popolazioni i benefici della nostra civiltà, a fava 
rirne e ad eccitarne cremento e il progresso. La forza di attrazione che il 
nostro Governo ha sempre esercitato, dalle regioni nelle quali erasi affermato, 
a quelle periferiche non ancora nel nostro dominio, ci ha dato le conquiste più 
sicure e più stabili. Questo dimostra che le forti virtù colonizzatrici della nostra 
razza permangono fervide ed efficaci in ogni tempo e in ogni luogo. E questa 
è la prova più certa della bontà e della libertà dei nostri sistemi di governo 
coloniale; prova che supera, nella sua chiarezza e nella sua positiva serietà, tutti 
i vani ed ingenui tentativi di raccogliere, con forme inconsuete o puerili, le 
manifestazioni di volontà delle popolazioni indigene, nell'intendimento di co 
stituirne poi, nella realtà internazionale, il principio di autodecisione dei popoli. 

La venuta in Roma della Missione Senussita ha appunto questo significato 
e questo valore, poichè consacra, con una solenne dimostrazione di devozione 
e di omaggio, la libera scelta che le popolazioni della Cirenaica — le meno 
accessibili, forse, per il loro fanatismo e per i pochi contatti finora avuti con 
le popolazioni europee, alla nostra 
civiltà — intendono di esercitare, in 
vocando l'Italia a guida e protettrice 

Questo risultato, oggi felicemente 
conseguito, ha costato opera assidua, 
tenace di molti anni, sacrifici e sforzi 
che non saranno forse mai completa 
mente noti. Mentre già, fino dai pri 
mordi, fra l'incertezza necessari; 
perchè la Confraternita dei Senussi e 
il territorio sul quale essa dirama le 
sue propaggini sono forse fra gli isti 
tuti e le regioni meno note e meno 
esplorate — si iniziava l’opera di at 
trazione politica e di accordo, la 
guerra sopravveniva a turbare, con 
la immensità del suo sconvolgimento, 
ogni azione già predisposta, ogni în 
tenzione già affermata; e nuovi în 
trighi, nuove difficoltà si frappone- 
vano al conseguimento di quello che 
è stato sempre lo scopo di tutti i 
Govern ani in Libia, il pacifico 
possesso, cioè, del territorio e l'aper 
tura di ogni regione ai nostri traf 
fici e alla nostra civiltà. 

Contrariamente a quanto si è aller 
mato da taluni, non è stata la vitto 
riosa fine della guerra che, togliendo 
le speranze di un possibile rivolgi 
mento, abbia costretto gli indigeni a 
tornare o a rivolgersi a noi. Nei mo 
menti forse più gravi della nostra 
guerra è stato iniziato e condotto a 
termine l'accordo coi Senussiti, che 
da questa visita oggi solo formal 
mente è consacrato. Il Sajed Idriss, attuale capo della Senussia, era già 
nostro amico quando le sorti della guerra parevano non volgere felici per 
noi. Il cugino suo, Sidi Ahmed Scerif, che ha retto fino a poco fa ln Con 
fraternita, poichè la morte del precedente Senusso lasciò in tenera età il 
legittimo discendente Idriss, parteggiava pei turco-tedeschi. 

La sua autorità ne fu sminuita fino ad attenuarsi sostanzialmente del tutto. 
Allontanatosi dalla Cirenaica a bordo di un sommergibile germanico, Ahmed 
Scerif si recò a rendere omaggio ai nostri nemici a Vienna prima, a Costan 


La Missione Senussita ricevuta dall'on. Colosimo al ministero delle Colonie. 


ittoria « di Zauia el Beda 


tinopoli poi. La capitolazione della Turchia lo colse in quella città © sanzionò 
l'insuccesso della sua politica turcofila. Ora Idriss legittimamente riprende la 
direzione suprema spirituale, politica, economica della Confraternita Senussita, 
salda associazione che, basata sul vincolo del perfezionamento religioso nella 
rigidità delle forme più ortodosse dell'Islamismo, non disgiunge il consegui 
mento di fini spirituali da quello di scopi materiali, poichè la partecipazione 
alla Confraternita non implica rinuncia ai beni terreni 

Avere amica la Sentissia può significare per noi aver libere e sicure tutte 
le vie di traffico fra la costa e il 
centro dell’Africa, dar nuovo impul. 
so al commercio carovaniero, e, su 
più larga scala e con mezzi più per 
fezionati, estenderlo ed intensificarlo, 
aver favorevole quello che è l'uni: 
organismo politico ordinato della Ci 
renaica. Per la Senussia Ja nostra 
protezione e la nostra collaborazione 
può significare un completo rinno 
vamento di tutta la sua attività tem 
porale, un assetto stabile e bene 
ordinato del paese sulla base delle 
istituzioni già localmente esistenti 
In breve, icizia e l'accordo gio 
vano reciprocamente e in modo as 
soluto e indiscutibile a noi, governo 
dominante, come alle popolazioni 
digene prevalentemente affil 
Senussia, per la coincidenza degli 
interessi nostri e loro. Perciò ne è 
stabile e sicura la base. 

Il Governo avrebbe potuto, nella 
situazione in cui eravamo durante 
la guerra, scegliere o la via degli 

ordi o quella delle armi. La prima 
pericolosa, d'esito incerto; l'altra sì 
curamente dispendiosa di sangue pre 
zioso e di spese incalcolabili; seguen 
dola, le nostre truppe avrebbero forse 
potuto penetrare le oasi misteriose 
e gli affocati deserti, ma la conqui 
sta così duramente compiuta avrebbe 
gravato permanentemente di spese 
infeconde lo Stato e la colonia: Stra 
scichi di odio, risentimenti non so 
piti. vendette di sangue da compiere avrebbero per lunghissimi anni turbato 
la pace e/impedito sinceri rapporti di cooperazione tra noi e gli indigeni. 
La via degli accordi soltanto poteva darci e ci darà oggi, in un mondo 
rinnovato anche nei principî della colonizzazione, quella che è la sicurezza 
pacifica del dominio basato sul consenso e sull'interesse dei governati, non 
suli izione della violenza e della forza. 
scelto questa. via, l'averla battuta ad ogni costo e tra ogni di 
coltà è merito che non va dimenticato. ì; 
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Calibri leggeri 


Un 305. 


Camponi, mortai e nc ombe 
catturate al nemico, sono da qualche giorno esposte nel Parco a Milano. 
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L’ irrigazione agricola da 
Le maschere per la profilassi del 


L'America è stato il rifugio più vivo della scienza 
in questi anni: l'Europa distruggeva e il nuovo 
mondo costruiva; negli anni di fame e 
di miseria ha insegnato a noi anche 
quellapr oe razionale che noi cre- 

iamo insegnare ad essa. Il primato nei 
tentativi vasti per la conquista di una 
più lata produzione è il più bel vanto 
dell'America settentrionale : e la critica 
europea così pronta all’ironia per smor 
zare il turgore dell’orgogli i 
si fa umile quando assiste ai miracoli 
cheil lavoro sapiente rivela agli uomini, 

Le trasformazioni delle specie ope- 
rate da Burbank, l'applicazione delle 
macchine all'agricoltura, la lotta con- 
tro la brina ed il gelo che non rifugge 
dai bracieri che alimentano nei frutteti 
minacciati le speranze dell'uomo, son 
segni evidenti ed eloquenti di una lotta 
che garentisce nei secoli agli Stati Uniti 
un primato indiscutibile di fronte alle 
ricchezze dei campi. 


resenta lontano dal pensiero corrente 
Ra i suoi sostenitori pronti al rischio e 
alla prova. Se ogni inglese è un'is 
ogni americano è giocatore e am: 
rischio. Per questo sì moltiplicano le sorprese del- 
l'agricoltura americana e si susseguono le conquiste 
modeste nel contenuto mentale, enormi nel signifi- 
cato economico. 

L'ultima trovata americana è l'irrigazione dall'alto. 
Non sì richiedeva un gran studio nel pensare che la 
pioggia è ancora il sistema migliore di irrigazione, 
salvo ben intèso il capriccio che la guida, Nè do- 
veva parer strano il passaggio a quest'altra rifles- 
sione che se l'uomo non imitava la natura ciò era 
solamente per timore delle gravezze dell'impianto. 

Nella Nuova Jersey il tentativo pratico è stato 
eseguito da Charles Scabrook: il quale ha disposto 
opportunamente i tubi delle condotte a due metri al 
disopra del suolo, tenendoli di pochi metri discosti 


tra loro. | fori di emissione sono posti sulla. por 
zione alta dei tubi così che si sprigionano piccoli 
coni di fini goccioline ricadenti a pioggia delicata 
sul terreno che sta sotto. 

L'uniforme umettamento, iduta tranquilla delle 
goccie minute, fanno sì che il risultato si traduca 
in un premio impensato di frutti. AI primo anno 
di pe la terra ha risposto a questo delicato in- 
naffiamentozcon un così largo raccolto di patate da 
superare di quattro volte tanto i raccolti migliori 
ottenuti coi metodi comuni di coltura (650, bushels 
di patate per acre invece di 100-200): e il raccolto 
primaticcio in confronto alla abituale; coltivazione 
moltiplica ancora il valore del raccolto. 


* 
L'influenza (perchè tanto abuso dello stridlulo ter- 
mine polacco-francese di « grippe », invece del nome 


rbieri portano la maschera 


Negli Stati Uniti 
ne dell «influenza». 


contro la diffu 


italiano di « influenza » che meglio ricorda l'origine 
storica del morbo e la sua essenza ?) non 
vinta, Troppo presto si era posto nei ferravecchi della 
rettorica i post bellum pestis. Questa volta l'in 
sidia, scoppiata già nella guerra, si imbellettava di 
un nome poco sospetto e di attributi di blandizie. 
Ma la realtà era diversa dal nome. 

Bisogna convenirne: l'influenza ha infierito supe- 
rando nella realtà le. previsioni pessimistiche, ha 
ucciso in alcuni Stati assai più di quanto la guerra 
fatto, ha segnato di lutti la superficie del 
non si arresta. 
uole oggi parlare qui della quistione con 
troversa della causa del morbo, della sua reale na- 
tura, della identità o non identità colle epidemie 


corse di influenza, l'ultima delle quali (1889-90) 
ncora ben presente al nostro spirito perchè il 
| confronto esatto le. 
Si vuol qui, invece, ricordare la difficoltà della 
difesa preventiva, Senza scoramenti e senza agi 
ioni rimante prefica, bisogna convenire che 


contro una infezione 


| iene lotta a stent 
che si diffonde con tanta faci] 


troppo torto un valoroso igienist I 
— di rispondere ad un giornalista dal quale era in- 
terrogato sulla probabile durata della epidemia, ch 

uest'ultima sarebbe cessata quando. i 
Juli he fossano: stati colpiti. Ma qualche risul 
nella difesa può anzitutto ottenersi ed il numero dei 
casi può essere .ridotto quando si diminuiscano le 
occasioni? dei contatti. Di qui le misure con tanta 
idurre gli affollamenti. 

Migliore risultato potrebbe ottenersi 

uando si riuscisse a persuadere alle 
difese contro la penetrazione nelle na- 
rici e nella bocca delle goccioline di 
saliva proiettate da coloro che ne stan- 
no accanto e che pur non parendo pos- 
sono essere infette. 

Non c'è che dire: anche la più sem- 
plice mascherina di garza ingombra e 
annoia. La si può tollerare, la masche- 
ra, in carnevale, perchè nessuno ci im- 
pone di portarla: ma se un obbligo 
fosse fatto ai cittadini, anche per di- 
fendere la pelle, tutti si agiterebbero 
tocchi e profanati nelle fibre più sac 
della sacra libertà personale. 

Certo, la maschera è greve 
razzante: le prove fatte da noi ih qual- 
che clinica, e per poche ore al giorno, 
dicono netto che una simile difesa 
, ma ripugnante alle abitudini. 
fluenza, invece di uccidere il 
cinque o il sei per cento dei colpiti, 
abbattesse il novantacinque per cento, 
come succede nella peste polmonare, 
la maschera goal nella paura un 
tale organo di propaganda, che il di 
male diverrebbe sacrilegio. Ma | 
fluenza è ancora troppo mite, perchè 
il punto morto dell’antipatia per la 
| maschera sl possa superare. 

Altrove ci si tiene maggiormente alla vita; ecco, 
ad esempio, come negli Stati Uniti sî interpreta 
questo lato della difesa contro una infezione che 
minaccia di raddoppiare il pericolo normale della 
morte, Non solamente agli infermieri, ai medici, ma 
nei centri della epidemia anche ai barbieri, agli im- 
piegati che hanno rapporti col pubblico, ed in genere 
coloro che possono in miglior guisa servire di vei- 
colo all’infezione, la piccola maschera è imposta. 

Affermano le riviste americane che il beneficio 
non pare dubbio: indubbio poi è il guadagno per 
la nuova imprevista barriera che l'influenza crea 
alle lingue più ciarliere. 


riluttanzaTadottate per ri 


Il Dottor Cisalpino. 


Un triangolino di visetto, illuminato da due grandi 
occhi bistrati, una boccuccia breve ed accentuata 
nelle tumide labbra, due ciuffi di capelli ondulati, 
tutto ciò sbocciante da un mitrato cappellino, che 
non ha più la discrezione di fermarsi alle soprac- 
ciglia, e scende giù sino alle ciglia, — e da un 
alto collo petulante, che dietro sale a toccare il 
cappellino — ecco l'impressione artistica delle nuove 
mode, che ci dà quel delizioso artista, che è il 
Sacchetti. 

Dama, attrice, così così! Mah! Eleganza che passa, 
in una squisitezza di nonnulla, in un tenue fruscìo 
di sete, in ùn'onda di profumi solleticanti. L'uomo 
si volge... e passa; l'artista subisce il fascino della 
nuova linea, e la ferma ne' suoi cartoni. Che im- 
porta più se la novella femmina è fresca o appas- 
sita, se ha lineamenti perfetti o meno? Se ne vede 
tanto poco di viso! E quel poco lo si restaura fa- 
cilmente: perchè vi sarebbero dunque gli istituti 
di bellezza? Ma ciò che importa, è l'avere una 
silhouette iosa, sapientemente infagottata in 
costose rale due piedini snelli, calzati di sug- 
gestive calze di voi/e leggerissimo, e di scarpette 
lucenti e puziute all'inverosimile, due piccole mani 
inguantate di lunghi guanti alla scudiera (d’ultimo 
grido), freddolosamente nascoste in un manicotto 
da duemila lire, ed essere eleganti, eleganti, super- 
lativamente eleganti, perchè così vuole In società, 
così impone il mondo gaudioso, e sopratutto così 


1 quali sono ora ver- 
imi in fatto di mode; a colpo d'occhio vi 
guono il penracchio di vero paradiso dal 
falso, vi sanno dare il giusto valore a qualunque 
toilette, © riassumono tutte le virtù di una donna, 
in un aggettivo: « e/egantissima » con le esse si- 
bilate e strascicate all'infinito. Quante volte in 
questi anni ho sorriso alle ingenue lettere di gio- 
vani uffici; sacrificati lassù, in trincee fangose, 
colla morte aleggiante d’intorno, eppure sognanti 
«le snelle figurine elegantissime delle nostre 
città.... » Straordinari! 

E per questo la moda non s'è fermata, dinanzi 
l'immane tragedia: ha continuato fatua e leggera 
la sua via di conquista, tentando perfino di proi- 
bire il nero alle madri dolenti, colla speciosa ra- 
gione, che chi muore per la Patria, non deve far ve- 
stire gramaglie. Ma questa volta aveva osato troppo. 
Qualche vedova, non dico!.. Ma la madre no, la 
madre ha guardato la nuova moda senza curiosità, 
come senza sdegno... ed ha conservato le sue gra- 
maglie. E Parigi, l’elegantissima, la folle, la brillante, 
che aveva lanciato la nuova foggia, avuto un mo- 
mento di resipiscenza, ha succinto le gonne, ha cal- 
cato gli elmetti sulle palpebre, in segno di mode- 
stia, ha alzato i baveri di accarezzante pelliccia sino 

e con una certa aria di semplicità 
che sembra escludere ogni ricercatezza e vestire 
con un nulla, tenta anche le signore più modeste e 
restìe. E mette al servizio delle nuove, semplicis- 
sime foggie, dei tessuti meravigliosi, delle lane sof- 
fici e morbidissime, che fanno caldo al solo ve- 
derle. Velardine, zibeline, ve/ours' de Zaine, ratine, 
douvetine, che formano degli eleganti: 


imi fai/leurs 
e dei magnifici mantelli, nelle nuove tinte pare 
bruciato, khaki, tabacco, talpa, castoro, il tutto 
guernito di larghi bordi, di revers, di alti colli di 
preziosa pelliccia, che danno l'impronta invernale 
a qualunque /oilette. 


* 
Ciò che la moda ha quest'anno, di veramente 
gentile, è ‘il lusso della «Spose». Malgrado la 


uerra, malgrado le rivoluzioni, malgrado la rovina 
i troni e di imperi, ci si sposa lo stesso, e vicino 
alla divisa del soldato, la simbolica veste bianca 
sembra spiccare più immacolata. Nessuna giovi- 
netta più vi rinunzia, e non usa più, come anni or 
sono, di sposarsi in abito da viaggio. Se è dimi- 
nuito lo splendore della cerimonia, se i corteggi 
sono ridotti, in compenso la foi/effe della sposa 
ha ripreso tutta la sua maestà: tessuto e forma 
sono della più grande ricercatezza. La gonna si 
allunga nello strascico serpentino, il /2//le o la du- 
chesse si coprono di una tunica in crépe o in voile 
preziosamente ricamata. 

l velo di merletto antico — per chi ha la for- 
tuna di possederne — lungo sino allo strascico, lo 
si posa sui capelli, come una cuffietta, velante la 
fronte giovanile, ornata di una coroncina dei sim- 
bolici fiori d'arancio. Questa lussuosa zoi/ette della 
sposa è un omaggio delicato all'uniforme di sol- 

lato, è un modo di onorare l'eroe scelto, e ritrae 
splendore dalla modestia delle foi/etfes che la c 
tornano, giacchè è di buon gusto, per le signore 
che accompagnano la sposa, vestire di tinte scute 
o neutre, senza alcuna ricercatezza. Molto velluto 
nero, Veu de roi, o crépe Georgette gris, crépe- 
de-chine beige, a lunghe tuniche orlate di talpa, di 
visone, di marmotta, di kolnisky, di petit-gris. E i 
cappe che AecOMpagRno queste /oi/effes sono 
a larghe tese, piatti, di velluto o di crépe, con una 
grande rosa per tutta guernizione, che dà l’aria di 
una precoce primavera. 

Per signore giovanissime l'ala può esser rialzata 
bruscamente davanti, a pulcinella, e lasciar com- 
pletamente scoperto il viso: ce n'è che possono 
osare di questi rischi! Il cappellino in questione, 
per essere veramente elegante, non deve portare 
guarnizione alcuna. 

I molli paraches di paradiso, leggeri e ondu- 
lanti, sono lasciati ai piccoli cappelli, che hanno 
ispirata l’arguta matita del Sacchetti, caratteristici 

arria, degni di incorniciare i visetti 


nella loro 
più capricciosi e traditori. Arma D'ARAGONA. 


‘“CINZANO, 


VERMOUTH - VINI SPUMANTI 


F. CINZANO e C. - TORINO. 


MELITÒLO F. L. 


Raffreddori — Influenza 


OMMERIRELLI 


L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA 


(Disegno di k. Sacchetti, proprietà dell'Editore Polenghî 
| che farà di queste tavole una edizione fac-simile a colori); 


L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA 


th 
UULE 
Attese con vivissima curiosità, ascoltate da un 
uditorio magnifico, di cui facevano parte la Fami- 
glia Reale, ministri, senatori, critici dei principali 
giornali, sono andate in ti 
scena, al Costanzi di Ro- 
ma, le tre opere in un 
atto di Puccini: // fa 
barro, Suor Angelica, 
Gianni Schicchi. Scrit- 


trasse 
dalla /ouppelande di 
Didier Gold, specialista 
del Grand Guignol, le 
altre su libretti di G. For. 
zano, le tre brevi opere 
non hanno un vero le- 
game che le unisca. 

La prima, // fabarro, 
è un piccolo dramma ter- 
rificante, che rolge 
ai nostri giorni, a Pari- 
gi. su un barcone della 
Senna, Il tabarro è quello 
di un marito tradito, che 
se ne serve per coprire 
l'amico traditore, dopo 
averlo strozzato, e a un 
certo punto scopre i 
«davere dinanzi a; cl 
smarriti dell'adultera. 

Suor Angelica è la 
ia secentesca e pietosa 
di una monaca di gran 
famiglia, relegata nel mo- 
nastero dopo una colpa 
giovanile, e che, morendo 
di dolore al sentir la mor 
te del suo bambino, so- 
gna di veder la Vergine 
venirle incontro con la 
creaturina in braccio. 


* Anche nell'editoria”ci si prepara al do, 
e se ne ha,già qualche segno nella pri 

Boara ica qualche tempo in qua riflette l'ansia 
dei problemi nuovi suscitati dalla guerra, Sicchè in 
fondo le vetrine dei librai rigurgitano ancora di 
quella speciale letteratura, siano memorie o memo- 
riali, documentazioni o discettazioni, critica mili- 
tare 0 esegesi politica, studî sociologici o problemi 
industriali e commerciali, versi, infine,Zo romanzi, 
che vanno tutti sotto la denominazione generica e 
generalizzata di «libri di guerra ». Del resto, non 
v'è oggi libro che per un verso © per l’altro, non si 
attach: non discenda o non risalga al grande fe 
nomeno che ha scardinato le basi della nostra 
società, del viver civile e del mondo intero, determi- 
nando in ogni campo, sia della cultura che dell’at- 
tività materiale, una infinità di sottofenomeni nuovi, 
di mutamenti e di sovvertimenti, che hanno richie- 
sto e continueranno per un pezzo a richiedere dagli 
studiosi di ogni genere e specie meditazione e di- 


scussione, ed offriranno all'artista argomento ine- 


sta e l'apprezzamento. 
capisce, dopo un periodo più 
o meno breve, o più o meno lungo, di sosta, e anzi 
di reazione, in cui avranno magari voga le più fri- 
vole e pazze scritture che abbiano mai ottenuto 
onor di cittadinanza nel mondo delle lettere. Le 
opere compiute, i giudizî riassuntivi e definitivi, i 
capolavori letterari della poesia e del romanzo, 
verranno in seguito, quando le prospettive storiche 
consentano una visione più ampia, più profonda e 
più completa degli avvenimenti grandiosi, di cui 
siamo stati tutti quanti, in questi tragici anni, spet- 
tatori ed attori. È la produzione di guerra di questi 


Questo avverrà, 


| ebbe una ventina di chiamate a 


| tali virti 


Gianni Schicchi, ideato da uno sj 
è una breve gaia commedia, ricca 
fonesca, sullo sfondo del trecento toscano. 

Il successo, buono per // faharro, si avvivò di- 
nanzi alla leggiadria di certe scene di Suor Ange- 
lica e alla soavità di espressione di alcune altre; 
e si fece pieno e completo per Gianni Schicchi, 
che divertì immensamente, per il brio della musica, 
per la gaiezza indovinata dello svolgimento, per 
tutto l'insieme di buona comicità italiana, che a 
taluni fece rievocare il ricordo del /a/sta/f. 

L'esecuzione, diretta con colore e con stile dal 
maestro Marinuzzi, fu ottima in ogni sua parte. Si 
'uccini e agli ar- 


‘dantesco, 
buf- 


tisti. 


anni, si vedrà allora non avere per la massima parte 
che il valore, sotto molti aspetti grandissimo e inte- 
ressantissimo, della documentazione e dell’impres- 
sione personale. 

In questa rassegna tornerà quindi spesso il nome 
che ha impresso della sua sigla terribile l'inizio del 
secolo e la storia nuova dell'Italia e del mondo; ed 
è con questo nome soltanto che posso oggi ini 

Tutta la guerra, intitola infa' seppe Prez. 
zolini una sua « Antolo, del Popolo Italiano » 
(R. Bemporad, Editore. Firenze, 1918, L. 5), che è 
come un novissimo «albo d'onore» delle virtà e 
degli eroismi che hanno rivelato il popolo nostro a 
sè stesso e al mondo. Libro che vuol essere, più 
che un omaggio alle nostre glorie recenti, un’affer- 
mazione d'orgoglio e un atto di fede. Esso racco- 
glie scrit È fetterati e di illetterati, di uomini 
politici e di popolani, di poeti e di umili combat- 
tenti, vergati tutti prima di Caporetto: e che abbia 
visto la luce nel primo anniversario di quella dolo- 
rosa e oscura catastrofe, non è forse senza fato. 
In queste pagine, e specie in quelle semplici e rudi 
dei soldati, si palesano tali esempi di sacrifizio, 
di razza, e tal sapienza e coscienza di 
queste forze insite nel popolo, che si comprenderà 
leggendole e come infine non si sia potuto che 
vincere e quale avvenire sia riserbato a un paese 
che lo può affidare a simili figli. 

Uni Mbro)chaa una:dei più degni di questi figli è 
stato dedicato dall'orgoglio più che dalla pietà della 
madre nobilissima, è quello che raccoglie scri! 
discorsi e lettere in morte del capitano Gualtiero 
Castellini (Alfieri e Lacroix, Editori. Milano, 1918). 
La giovinezza del fervido nazionalista è riassunta 
in pagine di contenuta commozione da Raffaele 
Calzini; e gli scritti che seguono, nel sincero do- 
lore che manifestano e nell'ammirazione che tribu- 
tano all'eroe scomparso, sono testimonianza del 
molto che il paese ha perduto per il suo avvenire 
con la morte di un giovane Nicaso e di alte 
opere quale era il Castellini. 

1 volti del nemico, di Luigi Siciliani (Dott. Ric- 
cardo Quintieri, Editore. Milano, 1918, L. 4,50), è 
un libro eteroclito a cui la guerra ha fornito gli 
spunti prc ma che è variamente composto 
anche di scritti che sono puramente letterarî. Co- 
munque, il letterato, robusto sempre e di gusto 

rettamente classico anche nella violenza della po- 
lemica, si palesa nel Siciliani ad ogni pagina, anche 
in quelle a cui la passione e l'improvvisazione po- 
trebbero togliere le vaghezze dello stile. Non oc- 
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Da alcune sere si replica al Manzoni un nuovo 
lavoro di Sabatino Lopez, // Passerotto. Chi è il 
passerotto ? Così chiama scherzosamente e amoro- 
samente il suo bambino 
il giovane aviatore Le- 
doli, che l'ebbe da un 
passeggero legame d'a 
more con Maria Teresa, 
moglie giovane e adora 
di Gaspare, madre di 
un altro figlio legittimo, 
Gigio. 

L'aviatore cade e muo- 
re, ed il povero pas 
serotto resta fuor dal 
nido. 

Come poi un compa- 
gno di Ledoli, impieto- 
sito, lo raccolga; come 
Maria Teresa  spasimi 
non avendo coraggio 
confessare la sua colpa 
al marito, e sognando il 
figliuolo abbandonato ; 
come, infine, dopo la 
morte di Gigio, e dopo 
una scena di confessione 
che è uno dei più irruenti 
modelli di crescendo 
drammatico , il marito 
perdoni a Maria Teresa 
e accolga in casa sua il 
figlio della colpa, è quan- 
en narrato in tre 
atti che il pubblico — 
affollato e scelto — ha 
ascoltato con interesse, 

colto con vivi applausi, 
rivolti anche all’esecuzio- 
ne davvero perfetta della 
Melato, del Bertive del- 


l' Olivieri. 
corre rilevare'che la passione che domina tutto il 
libro è antigermanica. Chi conosce il ani 


com'egli impernii la storia del mondo sulla lotta 
tra la civiltà latina e la non-civiltà teutonica. Il 
suo nuovo libro, che s'apre e si conchiude con fiere 
agine scritte e dopo il nostro intervento in questa 
lotta suprema e durante la neutralità, è,una no- 
vella prova di questa teoria che è tutta la sua fede. 

Il Gigante folle del prof. Vladimiro Zabughin 
(R. Bemporad, Editore. Firenze, 1918, L. 3,80) costi 


caduta di Kerenski. Lo Zabughin fu con la Mi 
Italiana in Russia nell'estate 1917, e potè così di 
persona, e avvicinando gente che ad uno straniero 
sarebbe stata inaccessibile, farsi una idea degli av- 
venimenti che gli si svolgevano vertiginosamente 
sotto'ali'coshi e diqualli chel ntavanid poco pre- 
ceduti. Il suo libro è interessantissimo dalla prima 
pagina all'ultima e si legge davvero come un ro- 
manzo fantastico. 

Un'altra testimonianza di grande interesse per il 
lettore italiano, e che lo tocca da vicino, è questo 
« Diario di un giornalista a Zurigo dopo Caporetto » 
che Italo rarelli intitola L'/nvasione (Fratelli 
Treves. Editori. Milano, 1918, L. 2,80). Sono regi- 
strati qui i fatti e i commenti apparsi nella stampa 
nemica durante il più terribile periodo della nostra 
guerra; ma il loro nuovo grande interesse consiste 
appunto in ciò, che essi sono quelli che opportu- 
nità e altre ovvie ragioni hanno vietato di render 
noti al pubblico in quei momenti. Ordinati crono- 
logicamente, e commentati a lor volta da uno scrit- 
tore cui amore e carità di pat non facevan tuttavi 
velo al giudizio, essi denunziano sopratutto lo smi- 
surato orgoglio e il cieco odio dei nostri nemici, 
sicchè il fibro, nella sua obbiettività, riesce oltre 
tutto una magnifica opera di propaganda. 

Un'eco di guerra è anche il volume che raccoglie 
l'ultima commedia di Dario Niccodemi, quel Prete 
Pero (Fratelli Treves, Editori. Milano, 1918, L. 3,20) 
che tante polemiche ha si to con la sua rap- 
presentazione in diverse città d'Italia. L'interesse 
della commedia non sì attenua alla lettura, ed è anzi 
accresciuto da una prefazione polemica dell'Autore, 
a cui si aggiunge nel testo latino e nella traduzione 
italiana, la famosa bolla di Papa Gregorio XV sul 
segreto della confessione, l’esistenza della quale fu 
con tanta sicurezza negata a tutta prima da certi 
giornalisti di parte cattolica. lector, 
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QUEL CHE SUCCEDE IN ESTONIA. 


La capitale Reval, dal porto. 


Fra i non pochi nè brevi strascichi lasciati dalla 
lunga guerra, c'è la lotta, anzi, diciamo pure, la 
guerra in Estonia, — grossa provincia. russa. del 
Baltico — guerra fra gli estoni ed i bolscevichi. In 
virtù del paragrafo 12 dell'armistizio firmato fra 
l’Intesa e la Germania l'1 novembfe scorso, le 
truppe tedesche non dovevano ritirarsi dalle provin- 
cie Orientali russe che quando, a tenore delle con- 
dizioni interne di tali provincie, ciò fosse stato giu- 
dicato opportuno dall’Intesa. 

Invece 1 tedeschi cominciarono ad andarsene dal- 
l'Estonia — che è una di tali provincie — pochi 
giorni dopo sottoscritto l'armistizio; non restitui- 
rono agli estoni le armi prese alle loro truppe in 
guerra ; osteggiarono il consolidamento del governò 
della Repubblica Estone, risorta l'11 novembre, per 
impedire che potesse difendersi contro la invasione 
bona che minacciavala da Levante e da Mez- 
zodì. x 

Per un certo tempo le autorità militari tedesche 
si servirono dei bolscevichi come di un appoggio 
per le loro mire pangermaniche, facendoli saltar 
fuori ogni qual volta sorgeva il pericolo che il po- 
polo estone si rivoltasse contro la occupazione stra- 
niera. Ma appena i tedeschi cominciarono ad allon- 
tanarsi, i bolscevichi cominciarono ad assalire l’ 
stonia, disponendo persino di artiglieria pesante 
lasciata loro dai tedeschi. 

Il governo estone non aveva per propria difesa 
che dei volontari armati appena di fucili, e che 
ai bolscevichi non potevano opporre che una debole 
resistenza. Perciò i bolscevichi riuscirono il 29 no- 
vembre ad impadronirsi di Narva dandosi al’ sac- 
cheggio, compiendo violenze di ogni specie, e 
sbarcando truppe protette dalle navi da guerra. 
I più accaniti in questa invasione furono i cinesi 
— andati in Estonia in circa 6000 — e che da prin- 
cipio servirono il governo di Lenin e Trotzski come 
truppe «internazionaliste n. 

iontemporaneamente il pericolo bolscevico mi- 
nacciava da Mezzodì l'Estonia, dove veniva presa 
la città di Pskow, 460 dei cui «controrivoluzionari 
di 1.° classe» venivano giustiziati dopo essere stati 
costretti a scavarsi la rispettiva fossa! Le truppe 
tedesche, ritirandosi malgrado le condizioni poste 
dall’armistizio, cedevano oppurè vendevano ai bol- 
scevichi materiale da guerragd'ogni specie e persino 


La chiesa cattolica e due case medioevali, 
nella russa a Reval. 


automobili blindate, e ripiegando verso Riga, ta- 
gliavano le comunicazioni ferroviarie, telegrafiche 
e telefoniche fra Reval, capitale;dell' Estonia, e il 


fronte, portando seco tutto il materiale rotabile, 
perchè gli estoni non se ne servissero, ed agevolan- 
do così l'avanzata dei bolscevichi. 

Il governo estone riuscì a rivolgersi per mezzo 
del governo inglese all’Intesa, e il 12 dicembre 
rivarono nelle ‘acque. estoni navi inglesi che porta- 
rono munizioni a i bolscevichi ave- 
vano già occupata qua com- 

resa universitaria di Dorpat (Tarntu) e la 
importantissima rete ferroviaria di Walk, dovunque 
saccheggiando, incendiando, uccidendo e seminando 
il terrore, . 

L'aiuto degli alleati rianimò gli estoni. 11 Gov 
Estone decretò la mobilitazione, la quale di 
buoni risultati, onde. fu possibile organi 
abbastanza buona resistenza. L'esercito estone 
are degli sbar- 
ichi .a ritirarsi. 
atturare due navi bolsce 


ione 


e le fortificazioni nemiche, e truppe 
rono presso Kahala, fra Re 
rapidamente. ' I bolscevichi fuggirono, 
nando armi e munizioni. Anche altri distretti gli 
estoni ottennero successi notevoli, essendo riusciti 
a prendere l'offensiva su tutto il fronte. 

Dobbiamo allo zelo di un nostro gentile corri- 
spondente queste notizie e le interessanti fotogi 
che le accompagnano. 

Ulteriori telegrammi da Helsngfors, 2 gennaio, 
al 7îmes, dicono che i bolscevichi sono stati nuova- 
mente battuti, fra Narva — nel golfo di Finlandia 
— e Kunda, a circa 14 chilometri dal golfo. Le 
truppe estoniane, protette da navi da guerra, sbar- 
carono alle spalle delle linee bolsceviche, feceri 
200 prigionieri, catturarono parecchi cannoni 
campagna e mitragliatrici, ed inseguirono il nemico 
verso Dorpat (nella Livonia). Un comitato russo 


centrale è stato organizzato per l'immediato”reclu- . 


tamento di battaglioni di volontari che rinforzeranno 
il piccolo esercito della Estonia. 


Il teatro nazionale « L'Estonia» a Reval. 
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UOMINI E COSE DEL GIORNO. 


Il nuovo arcivescovo di Nova York, Patric 
Hayes, successo al defunto cardinal Farley. 


Eugenio Casagrande, 


Il bozzett dello scultore Dazzi, vincitore del 
concorso per il monumento a Toti, in Roma. 


L'“Asso,, degli ldrovolantisti italiani. 


Eugenio Casagrande, l'asso degli idrovolantisti italiani, ha 
meritato, com'è noto, varie me valore per eroismi 
compiuti in aviazione. Offertosi di scendere nelle linee ne 
miche per trasportare ufficiali nostri e per assumere impor- 
tanti, rischiose informazioni, compiva ben 16 speciali mis- 
sioni di cui una in pieno giorno. 

Il Casagrande ha ottenuto tra l'altro una medaglia d'ar- 
gento di motu proprio di.S. A, R. il Duca d'Aosta « per- 
chè spontaneamente offertosi ad audacissima impresa la 
preparava e la eseguiva con rara perizia © singolare ardi- 
tezza. La sua opera r possibile il felice compimento 
di un'operazione della più alta importanza militare (cielo del 
Piave 29 luglio 1918) ». È stato, recentemente, fregiato al- 
tresì di una medaglia d’oro al valor militare concessagli da 
S. M. il Re con la seguente lusinghiera motivi È 
costante serenità e cosciente sublime ardim 
una serie di mirabili eroiche gesta con le quali, mediante 
la sua entusiastica illuminata dedizione all'arduo compito 
assunto, veniva aperta la via al raggiungimento di impor- 
tanti obbiettivi militari e'di alte finalità nazionali 

Eugenio Casagrande è tra coloro che hanno direttamente 
.emente contribuito alla grande e magnifica vittoria 


Diploma di cittadinanza onoraria di 
Torino, offerto al {Presidente Wilson. 


Il 24 novembre nel cimitero italiano di Messico si, è inaugurato un monu- 
mento ai caduti per la Patria, opera e dono dello scultore Adolfo Ponzanelli. 


ACQUE DA TAVOLA Queste acque bicarbonate miste, stimolanti diuretiche, guariscono le GASTRO ENTERITI, 
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ANTICHE FONTI SALUTARI pica Corio sd sn Osta snizi ara 
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Il grande idrovblinte americano «Curtis » che prén: 
derà parte alla gara per la traversata dell'Atlantico. 


Abbiamo già parlato della grande gara che si sta preparando in America per la traver- 
sata dell'Oceano; gara alla quale prenderà parte, pare, anche il nostro Caproni. Oggi pub- 
blichiamo la fotografia d'un apparecchio americano che sarà certamente fra i concorrenti. 

Il gigantesco idroplano americano Curtis, che può portare cinquanta persone, era 
stato originariamente ideato per la caccia ai sottomarini. È azionato da tre motori, e reca 
un ‘carico di benzina per tredici. ore di volo. È attualmente l'apparecchio più grande: del 
mondo, e con cinquanta uomini a bordo ha già fatto uîî volo di prova. 

Ora i costruttori vogliono con questo apparecchio tentare la traversata dell'Oceano. La 
sua. velocità è di ottanta miglia all'ora; l'equipaggio è di cinque uomini, di cui due piloti, 
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ll signor Demetrio si era fatto sentimentale, a 
cinquant'anni. In villeggiatura ci andava a posta, 
perchè dopo cera, quando la digestione gli faceva 
passare quei deliziosi brividi di freddo su lo sto- 
macò,. era certo. di provare, stando a finestra, 
certe emozioni indefipibili che gli inumidivano gli 
occhi; e allora guardava sopra le olivete come un 
innamorato, e sospirava. 

Per l'appunto, proprio nel caldo del luglio, una 
serà che aveva invitato gli altri villeggianti e i con- 
tadinì per festeggiare con un ballo su l'aia quattro 
giòvinotti che al Piave erano venuti in licenza, 
un colpo di aria gli fece gonfiare una gengiva. 

Egli spasimava da battere la testa Po, muro, ma 
era. impossibile. rimandare la. festa! Poteva, anzi- 
tutto, cambiare, il tempo; poi, alcuni degli altri 
villeggianti dovevano tornare in città; e, infine, 
perchè le cose, riescono. bene quando si fanno a 
pena dette. C'era la sua figliuola, in vacanze, Pal- 
mira, che poteva divertirsi! C'erà la moglie! È quei 
gute giovinotti non mieritavano un poco di af- 
etto? E per una gengiva infiammata doveva farsi 
deridere proprio da loro che tornavano dalla guerra? 

Dunque, dopo aver bevuto alcune tazze di brodo, 
perchè a masticare non gli sarebbe stato possibile, 
si fasciò con un fazzoletto di seta e con la bam- 
bagia, sì sciacquò la bocca con.il cognacche e poi 
biascicò garofano; egli avrebbe sonato la chi- 
tarra, e Berto, uno dei quattro soldati, l'organetto. 
Bisognava che ridessero per forza! 

Quando apparve con lo strumento sotto il brac- 
cio, lo accolsero con evviva e con grida. Ma © 
si mise una mano sul fazzoletto, dalla parte gon 
scosse la testa; e, ritto nel mezzo dell'aia, cominci 
ad accordare. Berto pigliò qualche tasto, ma tutti 
gli gridarono: Tu aspetta! 

Le donne, specie le serve delle quattro famiglie 
che s'erano riunite, provarono come uno strappo 

e senza nè meno accor- 

passo ballando. Subito i 
giovanotti andarono intorno a loro, chiudendosele 
in mezzo. Le signorine, guidate da Palmira, che 
gridava e strillava per dire anche una parola sola, 
canticchiarono, un. poco sottovoce, un ballabile. 
Berto esclamò: — Codesto sarebbe bello davvero, 
ma qui con l’organetto non lo so suonare. Una di 
loro rispose: — Non importa! Non importa! Ci 
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divertiremo di più se suonerete a modo vostro, 
come se foste in trincea. 

Uno dei soldati rispose: — In trincea si suonava 
anche con il fucile! Le ragazze restarono un poco 
mortificate, ma avevano creduto di far piacere pro- 
prio a loro soldati. E perciò furono scusate. 

I giovanotti dei villeggianti, c'erano due studenti 
e due impiegati, si misero d'accordo di ballare con 
le contadine. E ‘allora le signorine, contente, deci- 
sero subito di prendersi i reduci. I babbi e le mam- 
me restarono a sedere, chi su le sedie, chi sopra 
un muricciuolo e chi sopra, un mucchio di travi. 
Non ci mancava che cominciare! 

Il signor Demetrio provò due accordi, ma mentre 
tutti s erano presi per mano, e aspettavano la prima 
nota pa muoversi, si sentì fare crac, come uno 
scricchiolìo : s'era rotta una corda! Il signor De- 
metrio, come se fosse stato offeso, disse: 

. È l'umidità: lo sapevo che sarebbe stato diffi- 
cile che tutto andasse bene! 

— Ed ora? — gli chiese la figliola, mettendogli 
una mano sopra una spalla e tenendo un piede 
alzato. 

Alcuni gridarono: — Suoni 

Berto, che 


10: 'organino solo! 
widia della chitarra aveva fatto di- 


1 primi balli andarono benissimo: i vecchi si 
sbellicavano dalle risa; per ridere si torcevano, 
mettendo il capo quasi tra le ginocchia; e siccome 
c'era la luna piena, le ombre su i mattoni pare- 
vano un'altra danza nera e silenziosa che faceva 

aura alle bambine rimaste con il capo e con i 
su le ginocchia delle mamme. Il signor De- 
metrio era uscito dal mezzo e s'era steso, con la 
chitarra accanto, sul muricciolo, perchè la guanci 

li stesse calda. Egli si esaltava; e, mentre gli altri 

allavano come dannati, lava con quanta voce 
aveva in gola: — Viva l'Italia! 

Ma, al quinto ballo, e Berto suonava sempre la 
stessa cosa, qualche coppia sparì: al sesto eran 
rimasti soltanto una serva e un giovanotto, una 
signorina ‘e un reduce? il più grallo © il più im- 

acciato. Quelli seduti avevano tina certa sonno- 
lenza e una pesantezza dentro la testa, che i bal- 
labili aumentavano sempre di più; e la luna ora 
era proprio rasente al tetto della casa e stava per 
andare dalla parte di là. 

A un tratto, senza saper perchè, una delle signore 
s'accorse che mancavano quasi tutti. Si alzò; e, 
andando accanto alla moglie del signor Demetrio, 
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le disse, sottovoce, con un'aria di rimprovero: — Si- 
gnora Caterina, ma dove sono andati tutti gli altri? 

La signora Caterina arrossì, e decise di chiederlo 
ito; ma il signor Demetrio s'era addormen- 
tato, sognando trinece e battaglie; e quando, de- 
standosi, sì stropicciò gli occhi e senti come una 

pillo nella gengiva, non seppe raccapez- 
zarsi di niente: anzi voleva ostinarsi a dire ch'erano 
ià andati a letto e che perciò erano più furbi di 
lui. Ma siccome la signora insisteva che si trattava 
di una cosa quasi indecente, egli fece chetare Berto 
facendogli un cenno con una mano e mandò i quattro 
ballerini rimasti in cerca degli altri. — < 
Prima che fossero tutti ritrovati e ritornati su 

era già mezzanotte, e non c'era più chiaro di 
luna: i più dissero che s'erano annoiati e che perciò 
erano andati a chiappare le lucciole. Ma, lì per lì, 
non ci furono conseguenze nè rimproveri. 

La mattina dopo, però, Palmira aveva un raffred- 
dore forte; e le altre signorine, chi più e chi meno, 
si sentivano poco bene e temevano i dolori reum: 
tici. Dicevano: — Non siamo buone a niente! Figu- 
riamoci se dovessimo vivere come i soldati! — È si 
vergognavano. È 

la quella signora, si chiamava Egidia, che aveva 
fatto notare alla moglie di Demetrio la inuzione 
delle coppie, aveva perso una spilla d’oro di quasi 
seicento fire, diceva lei. Come si poteva fare per 
ritrovarla? Il signor Demetrio non ci credeva e 
scuoteva la faccia gonfia: la signora Caterina sup- 
poneva che l'avesse persa per la strada e che di- 
cesse così perchè il marito si arrabbiasse meno 
contro di lei. 

Tutti i contadini, interrogati uno per volta, ave- 
vano detto di non aver trovato niente: le serve, 
perfino minacciate, lo stesso. E allora ? Per tre giorni 
non fu parlato d'altro, ma senza risultato. La si- 
gnora Egidia, che aveva perduto davvero la spilla, 
s'adirò; e il signor Demetrio ebbe da leticare con 
il marito di lei; ma c'era di mezzo Palmira, che a 
malgrado della questione scoppiata, andava scru- 
polosamente la mattina e la sera a cercare la spilla 
per conto suo. La vedevano curva, con il mento su 
la gola e una bacchetta in mano, girare da per tutto; 
ed ella quando incontrava uno hi contadini, chie- 
deva: Nè meno voi? 

— Nè meno io, signorina! 

Finirono con.il sospettare, chi sa perchè, uno zio 
di Berto; ma lo zio di Berto giurando e bestem- 
miando con certe bestemmie che facevano fare 
ognuna un passo indietro alla signora Caterina, 
convinse ch'era innocente e dovettero chiedergli 
scusa. Dei reduci non sospettavano: anzi, dinanzi 
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a loro, nessuno parlava nè meno della spilla; per- 
chè provavano quel rispetto, che tutti sentiamo 
resistibilmente dinanzi. si nostri soldati: tutti, di- 
nanzi a loro, si sentono piccini! Ma, allora, gli altri 
contadini cominciarono a dire che se i signori non 
fidavano di loro, avrebbero fatto meglio a non 
ballare. Nacque, così, un malumore sordo 


ul 
nè meno in faccia. Egli diceva disperato: — Ma se 
vi difendo io! È quella strega della signora Egidia, 
che è venuta a metter sottosopra anche la casa 
nostra. Ora, per colpa sua, non si potrà più nè meno 
fare una festa ai vostri figliuoli finchè sono in li- 
cenza! E io che avevo perfino comprato una dami- 
giana di vino, per farla bere a loro una di queste 
sere! E la mia figliuola che con le sue amiche vo- 
leva imbandierare tutti gli alberi attorno all'aia! 

Ma se vedevano il signor Demetrio, i ragazzi 
scappavano tirandogli i sassi; la signora Caterina 
piangeva quasi tutto il giorno, e Palmira non s'ar- 
rischiava più ad andare sola. 

* 

Dopo quasi due settimane, una contadina trovò, 
sotto un mucchio di travi, una gallina morta. Ella 
che voleva ammazzarne una perchè il giorno dopo 
le ripartiva il figliolo in tradotta, aprì quella con 
il coltello per Te di che male era morta: dentro, 
pareva sana; e le interiora e il fegato non avevano 
soa sospetti. Quando fu allo stomaco, trovò la 
spilla. 

Pra stata lei, dunque, la ladra a far nascere tanti 
malumori! La contadina, rimessasi dalla ‘sorpresa, 
corse nell’aia, e, gridando di gioia, chiamò, tutti 
quanti intorno a sè. E tutti quanti non potevano 
staccare gli occhi da quella carne spezzata e 
guinolente dove luccicava la capocchia della spill: 

Venne anche la signora Egidia, che, convintasi 
di come stavano le cose e dell'onestà dei suoi amici, 
fece il viso rosso e non trovava a dire parola. Ma 
la contadina le disse; 

— Come! Per colpa di questa bestia ingorda, 
non vorrebbe fare la pace? 

Il signor Demetrio sentì che toccava a lui; e, 
inchinatosi alla signora Egidia, la invitò a restare. 

Allora, tutte le donne sì baciarono, a due a due. 
La sera stessa fu fatta la festa ai giovani soldati, 
e RO volle mangiare almeno ‘un boccone di 
quella gallina, che da vile disfattista era stata pu- 
Feperico Tozzi 


nita come sì meritava. 
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strazioni sanguinose in varie altre città della Germania, 
ma a Berlino, di fronte alla migliorata organizzazione 
del Governo gli spartachiani vanno perdendo Je princi- 
sE pali posizioni, 
1. Arkangelo, I bolscevichi attaccano le posizioni delle 8. Firenze. L’Arno in piena è straripato in più 
truppe alleate, ma sono respinti. punti, 
4. Arkangelo, Le truppe alleate ripiegano su migliori | Roma. Ricorrendo il genetlinco della Regina, i So- 
posizioni a valle dell'Onega. — ; vrani e i principi pranzano questa sera nel salone 
,5. Padova. Nel territorio di guerra è ristabilita la | dei corazzieri frammisti a tavola a 140 mutilati di 
giurisdizi.;ne ordin în materia penale, salva In com- | guerra, 
petenza speciale del codice penale militare. — Il Tevere è in piena: l'idrometro di Ripetta segna 
Varsavia. Pacifico mutamento governativo, con la for- | metri 18,35. 
mazione, sotto la presidenza del generale Pilsudski, di igi. Forti piene dell'alta Senna è della Marna. * 
un gahinetto di coalizione di tutti i pari 9. Pisa, L'Arno ha rotto vicino a Lajatico invadendo 
6. Mondovì. A sera copiosissima nevicata: sul piano | con circa due metri d’acqua il territorio tra Pisa e 
ha raggiunto cm. ti: Livorno. 
Berlino. Fra maggioritari e minoritari sono avvenuti Roma. Il Tevere ha raggiunto i metri 14. Tutte le 
oggi yari scontri sanguinosi. Gli spartachian sono | campagne circostanti sono allagate. 
mpadroniti della direzione delle ferrovie, ; Seo al oascare di Regina Celi il marinaio Achille 
Seria FRS, i È inse d Pope santi Moschini, condannato alla fucilazione per l'affondamento 
ra s7O0I lorni precedenti, | della Brin, tenta di strangolarsi. 
gontro gl'insorti montenegrini. I francesi spalleggiuno | "Firenze, Inondazioni in tutto Îl territorio, t la mag- 
L F gior piena, dal 1870, 
21, Roma Ile ripevo lb maissione sinussita, Parigi. Arrivati alle 10 Orlando è Sonnino, che allo 
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Zagabria. , Fienna, I tedeschi dell'Austria inforiore hanno preso 
d'assalto Erlach, scacciandone i jugoslavi. 
Berlino. È proclamato lo stato d'assedio. 
Zagabria. Grande comizio di 80000 persone contro 

rta di Brandebargo; | il così detto “imperialismo italiano n. 
helmstrasse. Dimo- | 10. Parigi. Il presidente italiano Orlando ha avuto 
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oggi un colloquio di più di due ore con Wilson, senza 
Sonnino, 

Londra, Lloyd George ha formato il nuovo ministero, 
con Chamberlain come cancelliere dello scacchiere ; 
Short all'interno; Balfour agli esteri, ecc, 

11. Roma. A) Costanzi va în scena il trittico pucci- 
niano il Tabarro, Suor Angelina, e Gianni Schicchi, 

Milano. Alla Scala un discorso di Bissolati su la Lega 
delle Nazioni e i diritti dell'Italia è cagione di clamori 
@ proteste di annessionisti ed altri dissenzienti, onde Bis- 
solati è costretto a rinunziare alla parola. 

Como, Questa notte arrivato treno della Croce Rossa 
con 526 prigionieri italiani ammalati provenienti dai 
campi di Gottingen e di, Kassel. 

Padova. Tutti i fiumi sono gonfi e minacciosi. Il Piave 


Brest. Arriva il primo transatlantico francese, con 
700 passeggeri, riattivando i viaggi tra America ed 
Europa. 

Monaco. Gli spartachiani impongono al ministro Eis 
ner la scarcerazione di otto caporioni comunisti. Alla 
sera alla stazione avviene breve conflitto. 

Berlino. Il Governo annunzia che gli spartachiani 
chiedono armistizio. 

Stoccolma, Il Re aprendo il Parlamento ha'dichiarato. 
che i tre Stati Scandinavi sono pronti ad aderire alla 
Lega delle Nazioni. 

Long Island. Giacomo Lebaudy, detto il “re del 
Sahara ,; è stato ucciso questa notte dalla propria mo. 
glie, dalla quale era separato, e nella cui stanza era 
penetrato a forza. 
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LA SPEZIA 


POMPE A VAPORE SIMPLEX E DUPLEX 
POMPE D'ARIA 
IMPIANTI DI CONDENSAZIONE 
POMPE CENTRIFUGHE CON MOTRICE A VAPORE 
TURBO-POMPE ELETTRICHE ED A TURBINA A VAPORE 
VENTILATORI ELETTRICI ED A TURBINA A VAPORE 
COMPRESSORI D'ARIA ELETTRICI ED A VAPORE 
TURBINE A VAPORE A MEDIA ED ALTA VELOCITÀ 
IMPIANTI FRIGORIFERI, ecc. 
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